
- PROBLEMI GEOMORFOLOGICI 

DELL' ALBANIA <
1
> 

BRUNO CASTJGL!ONI 

I primi territori di cui presi conoscenza , quando visitai . l'Albania 
nell'aprile del 1939, furono quelli situati fra Durazzo e la Valle del Mati. 
La fascia collinosa, a piccole catene parallele asimmetriche, che sta fra 
la pianura costiera e que!Ja di Tirana, per le sue forme mi ricordava 
certe èolline subalpine del Trevigiano, o anche tal uni distr~tti dell' A p­
pennino Centrale. 

La bianea « Muraglia di Croia >>, col suo piedestallo di· mediocri 
alture rivestite di ulivi, pure mi ricordava talune bastionate marginali 
dell'Appennino centrale calcareo-; mentre l'antico borgo feudale di Croia, 
a mezza costa del n1011te, dove più ricche puHulano le sorgenti, con la 
sua storica rocca che dall'alto d'una placca residuale di conglomerato 
detritico domina un vasto orizzonte di monti di piano e di mare, non 
poteva non farmi ricordare l'analoga posizione di alcuni centri appen-
ninici, per es. di Civitella del Tronto. · 

Ma la catena di Croia è suP.eriormente .troncata, in rn.odo da formare 
piccoli altopiani, fortemente carsificati e rivestiti di fresche boscaglie di 
faggio, che mi richiamavano alla mente piuttosto .certi altopi,rni prealpini 
veneti a dte familiari. 

Qui mi apparvero ancbe alcuni stupendi ese111pi di gole epig·ene­
•tiche e fortissimi contrasti nelt'erosione normale tra le ròccìe calcaree 
fessurate della catena marginale e il flysch eocenico, franoso e calancoso, 
della fascia montuosa retrostante. · 

Pit1 oltre la catena serpentinosa dei Monti di Skanderbeg, fortemente 
degradati nei fianchi ripidi e brulli e '>Uperiormente profilati a larghe 
ondulazioni e piccoli ripiani rivestiti di bellissih)e pinete e faggete, faceva 
ripensare alle serre g1:anitiche della nostra Calabria : in ambedue i casi 
una morfologia matura portata in alto da moti orogenici recenti. 

Poi ecco aprirsi l'ampia vallata longitudinale del Mati, zona di 
gtaduale affossamento tettonico, ca1itone chiuso fra le predette catene 
marginali e le maggiori montagne della Mirdizia. Depositi neogenici 

( 1) Riportiamo la relazione p resentata dal Castiglioni al Convegno dei geo­
gnfi europei di \.Viirzburg (19.42), dato <'he l'A. ave va espresso il desiderio di 
vederne pubblicato il testo nel « Bollettino » pochi mesi. prima della sua tragica 
scomparsa (lv. d. R.). 
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arenacei e marnosi - pressochè orizzontali_ nel ce11tro, ma resi sensibil­
mente inclinati verso i margini del 1novimento di formazione della conca 
- occupano il fondo della depressione e sono a loro volta smembrati 
dall 'erosione fluviale recente così da formare un ridente paesaggio col­
linare. Anche qui sovviene il ricordo di altre note conche intermontane 
delle Alpi (come la Valbelluna, salvo la maggior influenza modèllatrice 
che vi hanno avuto i ghiacciai quatern;:iri) o degli Appennini (Valdarno 
superiore, Mug'ello ... ), analogamente formatesi per fenomeni orotettonici 
postumi. Ma quanto diverso il paesaggio antropico ! Rade case ciel tipo 
·primitivo di « kulla •> ·albergano le poche migliaia di anime dell e genti 
del Mati e della Mirdizia (gli uni agli altri piuttosto ostili e dffterenziati 
per religione e usi sociali), sparse tra le esigue aree coltivate di queste 
co11ine, lasciate in gran parte a pascoto .e a boscaglia di quercioli, in 
attesa di una prossima redenzione agraria, demografica e sociale. 

Il fiume Mati venendo da SE, dopo aver serpeggiato circa 40 km. 
sul fondo della depressione, volge a ponente e trova un' uscita attraverso 
i monti di Skanderbeg. La porzione settentrionale della depressionE' (che 
in tutto misura una cinquantina di km. di lunghezza per 15 di larghezza 
massima) è attraversata da alcuni affluenti del Mati : principali i due 
.rami del Fandi, il Grande e Piccolo. Il curioso è che qu€sti fiumi non 
confluisco1\0 insieme prima· di abbandonare la grande vallata ; ma essi 
penetrano separatamente, il Mati ed il Fandi, entro le montagne, e 11011 · 
si riuniscono se non dopo di avere percorso una quindicina di km. in 
gole tortuose e profonde e quando sono già prossimi a sboccare nella -
p ianura costiera. Circostanze simili non possono spiegarsi se· non come 
ereditate da condizioni di rilievo originariamente molto diverse. Bisog11a 
cioè risalire ad una fase in cui la catena marginale ern appena abbozzata 
e non costituiva un_ serio ostacolo al passaggio dei corsi d'acqua scen­
denti dall'interno verso il mare. Possiamo immaginare condizioni simili 
a quelle che si verificano oggi in qualche tratto della bassa Albania, 
dove ad esempio il .Semcni e lo S_cumbi tagliano l'ultima fascia di colline, 
la ql;!ale in embrione ci presei1ta una catena anticlinale emergente dalla 
pianura della Musacchia. 

Quelle forre del Mati e del Fandi hanno infatti tutti i caratte1'i' di 
valli ;ntecedenti, che sono andate progressivamente incidendosi quanto 
più si sollevava la catena, e perciò conservano forme giovanili. Anche 
la loro confluenza è antecedente; si è incisa :;enza spostarsi. si può dire, 
dalla verticale della sua posizione originaria. Si può aggiungere che 

. confluenze fluviali siffatte (') sono un argomento validissimo in favore del 
principio delle valli antecedenti, in opposizione ad altre spiegazioni che 
si volessero affacciare ( valli di frattura, valli di conquista per erosione 
regressiva ... ). 

( 1) li caso si ripete con· una certa frequenza, in condizioni analoghe. Pe r 
l'Italia ricordo la confluenza del Torr. Sonna col Piave, entro la catena preal­
pina veneta che limita a mezzodì la Valbelhrna; e la confluenza dell'Ombrone 
Pistoiese coli' Arno, fra le a lture deJla Gonfolina. 
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La valle del M.ati mi offrì così, appena giunto nella nuova terra, 
alcuni spunti preziosi per l'inteodimento della morfologia albanese, per 
quanto riguarda,.l'evoluzion~ del rilievo e lo sviluppo della rete valliva. 

Il sollevamento della catena marginale deve esere stato rapido; 
altrimenti forse non si sarebbe rotto il raccordo tra la superficie sommi­
tale di ·q~esta e la superficie di riempimento della conca. Tra l'una e 
l'altra vi è un salto brusco di parecchie centinaia di metri. Invece lungo 
il versante orientale della vallata del Mati l'analogo salto è molto più 
modesto. Le superfici largamente spianate che caratterizzano anche i 
monti orientali ·vengono· inclinando più gradualme;1te verso la conca, la 
cui sezio~ risulta perciò alquanto asimmetrica. Anzi, verso l'estr€111ità 
settentrionale, dove la depressione del !\fati si continua in quella dei 
Gjadri, sembra esservi ancora un raccordo morfologico, malgrado tutte 
le deformazioni intervennt~, tra la. profilazione di quelle colline neoge­
niche della conca e le superfici d'erosione che vanno montando verso 
NE, al cosidetto « altopiano Mirdita ». 

Sotto que~to nome comprendiamo, benchè impi:..oprfamente, uir·vasto 
territorio montuoso, prevalentemente costituito da roccie eruttive meso­
tiche e racchiuso all'incirca dalla depressione Mati-Gjadri e dal grande 
arco descritto dal ·fiume Drin; territorio che appunto ci mostra tutto un 
complesso di forme ·spianate o mollemente ondulate, tipiche di uno stadio 
a vanzato di erosione, in contrasto con le incisioni profonde e con le 
forme di erosione attiva che caratterizzano le valli ..:he intagliano l' « alto­
piano». 

Si può ricostruire una superficie di erosione che diremo principale, 
perchè raggruppa il maggior numero e i meglio conservati lembi di 
ripiani, terrazzi, ècc.; superficie che -raggiunge la .. massima elevazione, 
fra 800 e 900 m .. nell'a.r.ea centrale, tra Puka e· Fusha Arsit. donde si 
diparte un'idrografia.div.ergente.·.nelle varie direzioni. Grazie alla suddetta 
correlaziotie morfologica · tra questa 1>uperfici e di erosione e la .superficie 
di accumulazione neogenica Mlla aepressione Mati-Gjadri, si è portati 
ad ammettere che i processi erosivi si siano svolti durante ed in seguito 
a lla fase orogt'nica del tardo Miocene, giungendo alla maturità durante 
la fase di relati~a tranquillità orogenica del Pliocene inferiore, · 

. La diffusione d i queste forme, come dà la fisonomia .. al territorio 
dei .MÌrditi e dei DukagJni, così indirettamente ci ri.vela le deformazioni 
verticali subìte, rispetto a.Ile condizioni dì rilievo primitive, le quali dove­
vano corrispondere a lilla n :gione ondulata con pendii ·attenua.ti. e larghe 
vallate, ma ancora dominata, per diverse centinaia . di metri d'altezza , 
dalle maggioti elevazioni dì alcuni monti, sia centrali;· sia 'periferici (Alpi 
Nordalbanesi, monti orientali della Mirdizia, che oggi superano i 20()0·.m. 
sul mare). Questi monti a lor volta portano le tracce di altr~ ,troncature, 
che si possono coordinare, con più o meno evidenza, in un 'altra super­
ficie d'erosione pitt antica notevolmente più alta, e conservala tanto sul le 
groppe largamente arrotondate dèll.e serpentine (fra 1300 e 16 O m. ) . 
quanto. sui tavolati calcarei che si sovrappongono alle· rocce ernttive (Mu-
11t:~la, Mali, Shentit , ecc.). · 
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~fa. anche al di sotto der livello principale si osservano belle terraz -
zature di versante e pendii dolci raccordabili in vari livelli dì valle, 
specialmente evidenti lungo la grande forra del Drin e nelle valli di 
alciuii suoi affluenti. Essi testimoniano senza dubbio-alcune fasi più recenti 
<li sosta 11el processo erosivo che ha tenuto dietro all'innalzamento plio-
pleistocenico. • 

Lo studio dettagliato di queste forme potrà portare ad una cono­
scenza più esatta della evoluzione morfologica delle montagne centrali 
albanesi, come pure della varia entità dei movunenti verticali che, tal -
volt<l SII brevi distanze, hanno fortemente SpOStatO le antiche Superfici . 
Questa persuasione mi impedjsce di accettare, di massima, il tentativo 
fatto dal Barone Nopcsa, il quale nella sua grande opera sull'Albania 
settentrionale, è giunto ad una coordinazione minuziosa con un criterio 
troppo _r,igidamente altimetrico . dei singoli lembi di terrazze, della più 
varia origine e significato, osservati tànto nel territorio Mirdita quanto 
nella Malissia, raggruppandoli in ben otto livelli fino ai 1000 m. d'altezza, 
e in alcuni altri ancora più elevati. In simili ricostruzioni conviene usare 
la massima prudenza, e sopratutto penso che vale spesso di più · una 
interpretazione a larghe linee del paesaggio mo1:fologico nei subi tratti 
essenziali, pur se manca una corrispondenza. perfetta, piuttosto che insi. 
stere nell'analisi minuziç:,sà e geometrica dei singoli lembi di terrazza . 

éon questo . criterio continuiamo a seguire le ampie ondulazioni delle 
superfici plioceniche dell'altopiano Mirdita verso NE, oltre il solco recente 
del Drin fino alle soglie della Metochia, sempre nel dominio delle rocce 
verdi. E al di la sappiamo, attraverso le descrizioni lasciate da altri 
stt1diosi 1 che le stesse forme continuano attorno alle conche e sulle dorsali 
appiattite del Cossovo ex-jugoslavo. Analoga111ente si può tentare una 
coordinazione dei residui di antiche superfici di spianamenlo sulle altre 
montagne dell'Albania .centrale e meridionale, entro i vecchi confini , 
però con difficoltà crescenti dove l'orografia è pitt accidentata e a strut-
tura più varia. . 

· Nelle grandi linee, sembrerebbe_ possibile, per gran parte del terri­
torio, stabilire ànzitutto l'esist~nza del sistema principale di spianamento, 
associato da ·-un lato alle forme niat-ure dei monti, collegato dall'altro coi 
depositi lacustri e fluviali· delle conche interne, e riferibili in gran parte 
al Pliocene inferiore ('). Nelle montagne orièntali prendono però largo 
sviluppo anche gli spianamenti più elevati, verosimilmente miocenici ; 
mentre altrove possono assumere maggiore interesse i livelli relativamente 
più -bassi, per lo più solei in forma di terrazze di versante, ché durante 
il Pliocene superiore e il Pleistocene si siano impressi h1ngo le valli, 
specialmente dove il sollevamento complessivo è staro più fq_rte; e i 
cflslivelli ir\termecti quindi pitt marcati. 

( 1) Nerle conche interne forme e depositi del Pliocene inferiore non sonò 
se111pre distinguibili dalle forme ·e dai depositi più recel}ti levantini. 
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Nell'Albania meridionale, per quanto mi consta, spianamenti antichi 
e terrazzi sembran-o essere meno frequenti e meno estesi, e quindi più 
difficiimente raccordabili che non nel!' Albania settentrionale. Ciò in parte 

·è certamente dovuto ai diversi caratteri litologici, voglio dire alla larga 
diffusione delle rocce arenaceo-marnose molto erodibili (Flysch); ma 
può anche essere causato da una mag&:iore rapidità del sollevamento che, 
come dimostrano i geologi, si è compiuto nell'Albania meridionale con 
notevole ri.tardo, quando già nel territorio séttentrionale il rilievo aveva 
sub.ìto una degr·adazitm~ molto avanzata. -

Va ancora notato che rar'amente le forme più o meno spianate delle 
montagne albanesi . rappresentano i residui della superficie di emersi9ne 
(Primiirrumpf), pit1 spesso sono superfici (i'erosione che troncano i rilievi 
già parzialmente demoliti. Le stesse superfici che diciamo mioceniche 
possiedono forse il carattere delle superfici iniziali - più o meno modi­
ficate - soltanto sutle catene più esterne; mentre per le montagne orien­
tali bisogna tenere presente che l'emersione risale àl.meno all' Oligocene, 
e che quindi a tale periodo sono da riportare le forme primitive even­
tualmente ·riconoscibili nelle -parti culminanli di alcuni gruppi che, come 
il 'Korahi, si elevano ancor~ notev.olmente al di sopra dei ripiani del 
siste1tia miocenico. 

' ·Questi caratteri rn orfol~gici generali naturalmente non sono esclusivi 
dell'Albania. Anzi occorre dire che, scorrendo gli studi morfologici riguar­
danti le · al tre parti della Balca nia, si vede che condizioni analoghe sono 
vastamente diffuse. Tanto nelle parti centrali, della Macedonia, del Cos­
sovo e della Serbia, quanto in quelle orientali più pro[)rÌamente balca­
niche, le antiche superfici, attorno ai bacini lacustri neoge-nici, sono molto 
ben conservate, tanto da co·stituire la caratteristìca mor°rologica principale 
detta grande Penis.ola. 

* * * 
Tutto sommato, importa rilevare come lo studio delle antiche super­

fici d'erosione pong.a in evidenza ad ogni passo l'importanza che hanno 
avuto i movimenti orotettonici neogenici e quaternari nel determinare le 
g randi linee della morfologia albanese ; sia· che quelle superfici si vedano_ 
ancora conservate per vaste estensioni, ma posteriormente piegate in 
larghe ondulazioni, sia che, pure frequentemente, esse siano state rotte 
o ridotte a lembi distaccati e variamente sollevati. Questo intervento 
a ttivo della tettonica sulJa morfoiogia è ben noto per l'Albania, come 
per tutto il sist'ema dinarico in generale. Basti, per il territorio in esame, 
ricordare gli studi del Cvijic, del Bourcart, de.J Nowack, del Kossmat e 
d i altri studiosi f! ell'ultimo 1:rentennio. Alcuni di essi sottolinearono anche 
l 'etfetto °clei movimenti recentissimi e attuali, specie per zone più esterne : 
Epiro, Bassa Albania, coste Dalnrnte. Forme costiere, baci,ii lacustri , 
in~tabilit,\ di fiumi possono a questo proposito essere presi a testimonio 
dei movimenti.i ancora in atto nell ' epoca storica, qua di sollevamento, 
là di depressione, in continuazione dei motivi tettonici plio-pleistocenici. 
Ma è anche facile essere tratti ip inganno dai fenomeni, specialmente 
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idrografici, che possono avere altre cause , come _per la regione di Scutari 
ha avvertito il Magnani. . 

Possiamo tentare di distinguere alcune zone, in cui i rapporti tra 
te tt-0nica e morfologia si ri.velano con caratteristiche diverse. 

1) Anzitutto, alcune fasce collinose della bassa Albania corrispondono 
alle volte anticlinaji, di sollevamento postpliocenico; e l'erosione subaerea, 
operando nel dettaglio, non h~ ancora cancellato la forma tettonica_com­
plessiva (anticlinale Durazzo.Fieri, troncata a nord dalJ'erosione marina). 

2) Ma dove il sollevamento è stato più forte, e l'erosione quindi· 
più profonda, questa ha messo in evidenza le differenze di resistenza dei 
vari terreni terziari ; dando origine frequentemente a catene a creste 
parallele, talvolta ancora anticlinali, più spesso monoclinali, o addirittur,1 
sinclinali, per it noto fénom-eno0dell'inv.ersione del rilievo. I monti Krrbe 

·. ·le cellin~- fra Dt11'à'z20 e Tirana· e-quelle di M"alakastra ci danno una 
serie di esempi svariati. . 

3) Dove però queste rughe di sollevamento recente (pliocenico­
quatettnario) sono state più energicamente sollevate, come nelle catene 
epirote, che da Valona e da Berati si allungano verso SE fino in terri­
torio greco, quivj il mantello dei ·sedimenti terziari più teneri è stato 
parzialmente asportato e le· montag-ne risultano formate dai nuclei delle 
anticlinali, di calcari mesòzoici, molto tenaci, cosicchè ne è risultato 
esse-nzialment~· un rilievo d' erosione, pseudo-tettonico, che non permette 
di riconoscere fi®· a qual . punto-i· movimenti tetton~ci abbiano concorso 
attivamente alla sua creazìone, dopo il 811Jlerale sollevamento. Lo stesso 
può dirsi per la catena calcarea marginale che da Elbasani si prolunga 
verso il N fino ad Alessio, ossia la così detta « Muraglia,. di Croia » di 
cui parlavo in principio. 

4) Procedendo verso levante la struttura geologica :.i fa più. com­
plessa : scaglie sovrascorse e vere falde di ricoprimentd, la cui influenza 
sulle forme di rilievo attuale s?mo tuttavia quasi soltanto indirette, in 
quanto hanno determinato la distribuzione delle diverse rocce e le con­
Sef::,~enti forme d'erosione selettiva (con · sp.eciale risalto delle masse cal­
catee meso:coièhe). Il-lungo svolgeFsi dei processi erosivi aveva già ridotto 
il rilievo, nellà prirrià parte del Pliocene, a forn1·e blande e attenuate di 
colline e modeste montagne. Il -rilievo attuale è invece essenzialmente 
un prodotto dei movimenti orogenici più recenti, e conserva solo parzial­
mente e molto deformate le vestigie delle forme precedenti. Furono 
infatti ampie ondulazioni, o « macropieghe » (Grossfalten), sollevamenti 
e subsidenze zonali , che hanno creato i principali allineamenti montuosi 
della media Albania centro orientale, seguendo press'a poco le direttrici 
tettoniche primifrve (colla prevalente direzione NNW.SSE) ma per lo 
più indipendentemente dalle singole strutturè anterio.ri. Sono essenzi-al­
mente tre grandi allineamenti montuosi, occidentale (Monti Skaµ~erbeg-

. - Shpati - Valamare) , mediano (che dalla grande· ansa ~el Drin si 
allunga .fino al Lago d' Ocrida) e orientale (coi Monti Shari, Korabi, 
Stogovo, ecc.) j e fra questi le due maggiori zone di depressione, che 
a S, nel Corciano, si fondono insieme. 
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. 
5) Ma nella zona montuosa più orientale, passante nella regione 

Macedone; fo1.-mata in prevalenza da terreni paleozoici e massicci ér-ista!­
lini antichi, lo stile morfologico generale muta ancora alquanto, nel senso 
che i movimenti recenti, più che pro~urre ondulazioni longitudinali, 
hanno c_reat~ un. rili~vò a masse slegate, corrispondenti talvolta al tipo 
tettonico di << Horst >> - quale il Peristeri - e con interposte depressioni 
profonde in forma . di conche isola~e (Laghi _Dessaretièi, Tetovo, Pelago-
1iìa): le une e le altre sp,esso .delimitate reciprocamente.da vere e proprie 
linee di rottura, fl~glie e ,parziali scorrimenti, di_ età in gran parte post­
PFoc·enica, i_ntervenute a scompaginare ancora di più le forme mature a 
larghe ondulazioni. s_tabilitesi nel Terziario. · 

6) Una posizione a sè sembra che tengano le così dette Alpi Nord­
albanesi, che forse rappresentano un'area sollevata iil blocco, in varie 
riprese, da considera.re in connessione con le catene dinariche propria­
men_te dttte, coi loro estesi altopiani carsici disposti a gradinate. 

Un altro carattere essenzi~le della· morfologia albanese· (in comune 
con . tutt~ la Bal~ania) emerge da quanto precede: la frequenza di conche 
interné, fori:natesi in se~o alle coltri carègg'iate paleo.geniche '(le così dette 
depressioni _postfrontali). La loro età è tanto )>i~ . rece11té -quantò ptt\ si" 
procede da W a E : dalle vallate superiori del Mati e dello Scum'bi, 
stabilitesi in una zona di subsidenza già delineata alla fine dell' OÌigo­
cene (braccio di mare Scutari - Corcia - Tessaglia). poi soggette a 

rie1:Qpime1Jto fluviale e infine a parziale nuova erosione; alle conche . del 
secondo allineamento, lungo i rami superiori del Drin, nelle quali le 
varie fasi furono più ritardate anche perchè più tardi e meno efficace­
mente raggiut}te dall'erosione fluviale rimontante; fino alle conche più 
orientali che formatesi essenzialmente nel Quaternario a spese delle super­
fici pl_ioceniche semispianate, si trovano tuttora nella fase inizial_e di conche 
lacustri (Lago d: Oérida, i:n. 286 di profondità!), o in fase di riempimento 
continuato ' (conche di Mo'naStir, di Tetovo e del Kosovo Polje). Non 
sarebbe ozioso . stabilire un·· conf~onto tra i vari tipi · di queste conche 
intermontane albanesi, così importanti anche per il posto da esse tenùto 
nella fisionomia antropica ed economica del paese, e quelli analog·hi della 
catena appenninica, che in parte ha subìto vicende analoghe. 

Viene da chiedersi se la suesposta distinzione di zone morfologiche 
si raccorda con_ quella più generale zonatura delle _Dinaridi proposti dal 
Jaranoff (1937), e la cui esatta delimitazione fu da lui indicata come una 
delle principali mete per gli studi inorfologici nella Balcania. Una c~rta 
corrispondenza non si può disconoscere, ma aticora incerta, specialmente 
per le regioni centro-orientali . Da un lato"è da chiedersi · se u'na delimi­
tazione più esatta sia possibile dappertutto ; d'altro lato solo il progresso 
delle ricerche geomorfologiche nell'occidente balcanico potrà portare poco 
per volta a fissarne i caratteri generali e quindi .1 procedere ad una 
spartizione in zone morfologiche, le quali non è necessario che corrispon-
dano · alle unità strutturali stabilite dai geoloRi. · 
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* * * 
Un altro problen'la, strettamente connesso coi precedenti, è quello 

del!' origine e dell'evoluzione della rete · fluviale. 
In un territorio come questo, in cui il rilievo. è costitui.to essenzial­

mente da catene subparallele, una prima separazione naturalmente s'im­
pone, tra valli longitudinali e valli trasversali. Queste ultime, come è 
buona regola, sono generalmente anguste e profonde forre, spesso in 
piena attività erosiva. Le · valli longitudi~ali sono generalmente ampie, 
costituendo spesso quelle depressioni intermontane di cui si è parlato, d i 
affossamento tettonico più o meno recente, entro un rilievo precostituito ; 
oppure sono va11i di ' sinclinale semplice, svuotate del- loro contenuto di 
materiali più teneri. , 

La questione della precedenza fra le valli longitudinali e tnisversali 
trova soluzioni diverse nelle zone morfologiche. 

'È probabile che una parte delle valli epirote (tipiche valli di sincli­
nale) conservino la direzione che àvevano fin dal principio, siano cioè 
conseguenti rispétto alle .cqndizioni primordiali del rilievo, a rughe pa­
rallele emergenti dal mare (Cfr. Dalmazia). Però nello stato attuale sono 
essenzialmente valli <l'erosione, ottenute mediante l'asportazione di grandi 
spessori di sedimenti arenaceo-marnosi compresi fra i nuclei calcarei delle 
anticlinali. Fino a quali limiti allora si pt1Ò parlare di valli conseguenti , 
invece che di valli pseudo-tettoniche, cioè postt:riormente adattate alla 
struttura? Se il ftysch in origine ricopriva tutto, le còndizioni del rilievo 
potevanb. anche essere diverse, non entrando in gioco la discriminante 
litologia se non quando cominciarono ad affiorare i nuclei calcarei. D'altra 
parte le gole della Voiussa, del CaJamas e di altri minori fiumi che 
tagliano traversalmente alcune delle più cospicue barriere calcaree, dove 
non si riconosca una corrispondenza con qualche abbassamento as~iale delle 
pieghe, - secondo me non sono che tronchi epigenetici, o sovrimposti, e 
come tali stanno a·dimostrare un andamento primitivo ~ei fiumi parzial­
mente indipendente dalle direttrici tettoniche principali e più direttamente 
,tendenti al mare, Di conseguenza alcune valli longitudinali sono susse­
guenti : la loro escavazione, lungo le zone offrenti minore resistenza, è 
successiva al taglio delle gole trasversali. 

Phì complesso si presenta il problema riel sistema montuoso cen­
trale. Le valli longitudinali corrispondono qui agli affossamenti postumi, 
che hanno interessato un· rilievo ·1e cui condizioni primitive si possono 
ricostruire solo in piccola parte, attraverso i residui delle antiche super­
fici di erosione, molto def9rmate. E' dunque logico pensare che anche 
il tracciato dei fiumi che le percorrono sia andato stabilendosi graduai.­
mente, in conseguenza a tali movimenti orotettoniciJ a spese di tracciati' 
idrografici divesi, trasversali.Dub6ia potrebbe sembrare questa soluzione 
solo per quelle val.li che sicuramente erano già abbozzate al momento 
dell'emersione: anzitutto le .valli dell'alto Scumbi e ' dell'alto Mati, che 
hanno preso il posto dell'antico braccio di mare miocenico. Ma, come 
ho rj)evato in principio, l'intH'gabile car.1ttere di gole sovrimposte mo-
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strato dai tronchi inferiori di questi fiumi prova che fin dalle prime fasi 
essi hanno trovato più libero sbocco_ attraverso la catena marginale in 
via di emersione, che non proseguendo nella direzione della depressione 
tettonica, ben presto divisa nei singoli segmenti, per le ineguaglianze 
del sollevamento lungo gli stessi assi tettonici. 

Quanto alle valli più interne, mancanti di sedimenti marmi neoge­
nici, non vi è alcuna prova che esse fossero già inizialmente stabilite 
come solchi unftari percorsi da fiumi. Altri fatti provano il contrario. 
Così nella catena mediana posta ad ovest del Drin Nero, come in vari 
altri rilievi, si aprono vari intagli trasversali profondi, il cui aspetto è 
quello di vere valli d'erosione abbandonate:. valli antecedenti rispetto al 
sollevamento della catena, ed ora rimaste pensili per alcune centinaia di 
metri rispetto al fondo delle v~llate longitudinali, nelle quali è proseguito 
tanto l'affossamento tettonico (accentuato in -~ingoli ;bacini), quanto l'ero­
sione fluviale (nei rimanenti tronchi). La Valle del Drin Nero - nonchè 
quella del Drin Bianco che la prolunga a N - è il vero tipo di valle 
longitudinale composita, il cui scarico verso W (le gole del Drin unito) 
corrisponde a quello dei primitivi tracciati trasversali che si è imposto 
più facilmente al sollevamento della catena, o in causa della minore entità 
d.el sollevamento in quel tratto, oppure per maggiore copia d'acqua con­
vogliata, o meglio per ambedue le cause insieme (1). 

Cause ~naloghe - più complesse, stante la più irregolare distribu­
zione delle zone di sollevamento e élelle conche di sprofondamento -
hanno prodotto radicali cambiamenti nel reticolo fluviale della regione 
-dei grandi laghi, che fino al Pliocene si scaricava per la massima parte 
nella valle dello Scumbi, mentre nel" corso del Pleistocene è venuta spar­
tendo le sue acque tra il bacino del Drin, quello del Devolli e, in minor 
misura, in quello dell'Aliakmon (Vistrizza). Qui molto possono giovare 
le osservazioni fatte a suo tempo dall ' Oestreich e dal Bourcart. 

Però, quanto al modo di risolvere il problema del reticolo idrogra­
fico e della sua evoluzione recente, le opinioni degli autori divergono. 
Il curioso è che al proposito del Drin Nero gli autori che mi hanno 
p~eceduto sembr;ano d 'accordo per una soluzione cpe non tien conto del­
l'esistenza di quegli antichi scarichi laterali verso ovest, perchè ritengòno 
questa vallata longitudinale molto antica, ed anzi prolungata tanto a S 
(Corcia-Colonia, quanto a N (Metochia) verso uno sbocco imprecisato, 
finchè, nel Quaternario, questo gran fiume interno non fu << catturato >> 

presso Kuksi da un fiumicello scendente alla piana di Scutari e che per 
erosione regressiva sarebbe riuscito a tagliarsi una gola di 60 km. (quale 
è quella percorsa dal Drin unito) attràverso l'aspra zona montuosa in via 
-di sollevamento. 

Questa erosione regressiva, che si vuole vedere . intenta ovunque a 
tagliare montagne e ad operare conquiste di interi bacini fluviali, eccola 

( 1) Non condivido l'idea secondo la quale l'andamento del Drin Nero sa­
rebbe influenzato dalla presenza' della cosi detta « linea del Drin », grande piega­
faglia arcuata, intersecata due volte dal fiume. 
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all'opera anche qui in Albania, vero << deus ex machina per risolveri qua­
lunque problema idrografico! Mi sia concesso, a proposito· dei fiumi 
albanesi, spezzare un'altra lancia contro questa teoria, che da oltre mezzo 
secolo riempie la letteratura geografica. Naturalmente non si può rag­
giungere una conclusione ·fondata-'- pro o contro la teoria - se non per 
quelle deviazioni fluviali fresche, che permettano di deostruire le mo­
dalità del fenomeno. Su quattro casi di presunte catture credo di poter 
dire una parola. 

1) li fiume· Drin, prima di sboccare nella pianura scutarina dalla 
stretta dì Vau Dej~s (gola di sovrimposizione), descrive un brusco gomito, 
che è stato attribuito ad 1.111a deviazione recente. Immediatamente a W 
del gomito una bassa insellatura (Quafa a Bungut, 24 m. sopra il livello 
del fiume) divide il solco del Drin dalla. valletta di Gajtani, che porta 
più direttamente alla pianura. Ma nè la sella, nè la valletta mostrano 
la minima traccia, geologica o morfologica, di essere state mai · utilizzate 
dal grande fium~. Il Nopcsa,cita antiche allu"9'ioni sulle terra.zze · orogra­
fiche ad W del gomito.- Non è provato che esse appartenessero al Drin ; 

·· ma comunque, trattandosi di altezze notevoli (240-26P) m.), non possono 
riferirsi a mutazioni geografiche recenti,· ma d_evono rìsalire per lo meno: 
al Pliocene, e collegarsi a condizioni topografiche molto diverse e varià-
mente interpretabili. ~~[~-:~ 

2) Un altro caso interessa lo spartiacque principale- fra lo spiovente 
adriatico e quello egeo. Tra le conche di Bilishti e di Castòria (due parti. 
-di un vasto bacino interno, di evidente origine unitaria) il fiume di 
Shagu, uno dei rami iniziali dell'Aliakmon (Vistrizza), descrive una·curiosa 
ansa, dirigendosi dapprima a NW verso il fiume Devolli; e poi, quando­
ne dista soltanto un chilometro, volgendo bruscamente a E, indi a SE, 
verso Castoria. Secondo il Bourcarl , questo comportamento sarebbe la 
conseguenza di una cattura operata dall'Aliakmon a danno del Devolli, 
perchè . il primo erode piì1 intensamente, ed ha scavato una profonda inci­
sione nelle molasse e sabbie neogeniche del fondo della conca' :· incisione 
rimontante che ha fatto approfondire il torrente di Shag u 100 m. più­
del vicino Devolli. Ma la striscia di spartiacque, i1ella campagna pianeg­
giante, . supera soltanto di una quindicina di metri il letto del Devolli , 
per cui anche questo fiume .sarebbe seriamente minacciato di cattura. 

Qui og9i apparenza - poteva realmente far ritenere avvenuta una. 
cattura. Ma, da un sopraluogo compiuto, insieme col collega Prof. Sestini,· 

·mi risulta' : l O Le terrazze sopra le sponde del solco. Shagu-Aliakmon 
mostrano che, prima della recente incisione, già esisteva una valle molto. 
più aperta, pochissimo incavata tra le molli ondu]a·zioni della conca (al 
pari di molte altre vallette vicine, che si sono conservate fino ad og.gi· 
in tali condizioni) .e descrivente il medesimo capriccioso gomito del fiume 
attuale. Ciò significa che quando questo fiumicello non aveva ancora 
cominciato l'incisione recente, esso già andava a confluire coli' Aliakmon .. 
Donde l'assoluta inverosimiglianza che il gomito sia dovuto a cattura, 
in un corso d'acqua che ha conservato caratteri piuttostosto senili per­
Jurigo tempo anche dopo che sarebbe avvenuta la presunta deviazione~ 
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2°. 11 fondo dell'antica valle del Shagu era appena lievemente più basso 
del piatto fondovalle su cui · scorreva il Devolli, e fra l'uno e l'altro 
esisteva quella lieve soprelevazione. del terreno che costituisce anche lo 
spartiacque odierno, per nulla intaccato dall'incisione fresca del Shagu. 
Nessuna traccia vi è nell'attuale topografia che questo fiumicello sia mai 
passato di qua, per gettarsi nel Devolli. 

In conclusione, si possono fare due ipotesi : o il F. Shagu a ·.monte 
del golllito, ed altri mino.ri affluenti egualmente invertiti, erano un tempo 
tributari del Devolli, e allora tale condizione deve risalire ad un'epoca 
anteriore al modellamento del fondo della conca quale oggi vediamo, e 
le possibili caus~ e modalità della - successiva deviazione ci sfuggono 
totalmente; oppure - come io propendo a credere --:- l'attuale percorso 
del Shagu-Alia~mon, a valle del _gomito, è··antecedente al modellamento 
del fondo della conca, e cioè alla formazione di quelle lievi ondulazioni 
collinari che dividono la vasta conca in due bacini di Bilishti e di Castoria. 
Invece i corsi di acqua minori hanno assunto un andamento consegue-nte 
al sollevamento medesimo, e quindi, sul lato occidentale, una direzione -
opposta a quella dell' Aliakmon, È pertanto possibile che alcuni aft1uenti 
siano andati perduti per. l' Aliakmon, fenomeno contrario a quello della 
presunta cattura ! Non sarebbe nemmeno da escludere che in qualche 
epoca tutta la conca di Bilishti (alto Devolli) fosse tributari.a deWAliak­
mon, e che solo in seguito al lieve sollevameQto della zona coliinosa 
intermedia essa trovasse più facile scarico verso NW, attraverso la stretta 
di Zemblak. · 

3) Tra i fiumi Devolli e Scumbi, a S di ·Elbasani, vi è una distanza 
di appena 6,5 km., ed ivi fra essi si interpone un piano alluvionale lieve­
mente inclinato verso lo Scumbi. Dato anche il brusco gomito descritto 
dal Devolli ; era facile pensare, secondo l'abitudine, a feno meni di cattura. 
Sono state Jtfacciate diverse soluzioni. Il Dal Piaz e l'Almagià, hanno 
dato ,;otizia di depositi lacustri comuni alle due valli in questo tratto. 
L' Almagià, seguìto dal Nowack, riteneva che l'alto Scumbi si gettasse 
nel Devolli, finchè non venne captato da un torrentello scorrente nella 
valle di Peqini. Il Nopcsa invece giustamente pensò che lo sbocco unico 
primitivo dei due fiumi ·avesse luogo attraverso la valle di Peqini (attuale 
basso Scumbi), e riconobbe · che lé,l valle del Devolli a S del gomito 
apparteneva originariamente ad. un corso d'acqua diret!o da Sa N, con­
fluente quindi, insieme all'alto Devolli, nello Scumbi; però egli andò 
troppo oltre, senza necessità, immaginando che anche l' Osumi, da Berati 
proseguendo verso N, si unisse al Devolli nel tratto in discussione. 

Il caso è molto interessante, e mi duole di non averlo potuto esa-; 
minare adeguatamente sul posto. Le belle terrazze che accompagnano . 
le due valli devono dare la chiave della soluzione. Per intanto posso 
dire : 1 ° che l'andamento delle terrazze non lascia dubbio sulla precedenza 
della valle dello Scumbi inferiore, anche come collettore del Devolli ; 
2° che le terrazze lacustri del basso Devolli, ben manifeste sulla carta 
topografica, trovano facile raccordo col più. alto livello delle terrazze 
dello Scumbi, mentre non risulta che abbiano una continuazione a S, 
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oltre la stretta di Frasheri, donde oggi il Devolli sbocca presso 'Ku ­
cova nella valle dell' Osumi. Ritengo assai probabile che l'antico lago 
si sia scaricato verso S (appunto a Frasheri) per un comune fenomeno 
di ultrariempimento e di tracimazione, quale poteva faciimente prodursi 
per l'ostruzione prodotta a N dalle alluvioni del Devolli. A determinare 
il fenomeno potrebbe non essere stato estraneo un lieve sollevamento 
della regione collinosa . di Dumrea. , 

4) Infine, due parole sul Piano di Kosovo, E generalmente ammesso 
che originariamente le acque . di questa conca si scaricassero vers9 S, 
nel Vardar, e che i gomiti oggi descritti nella conca stessa dal Lab e 
dall'alto lbar per prendere la via del N siano il prodotto di una modi­
ficazione recente d~l'idrografia locale, a vantaggio del bacino dell' lbar 
(Morava-Danubio). Ma, quando si esaminino sulle carte · topografiche ' le 
condizioni di deflusso di questa conca ( che p~'r molti aspetti si può para­
gonare alla nostra Val di Chiana), in cui il Lab e gli altri minori' corsi 
d 'acqua scorrono non già entro solchi d'erosione, bensì serpeggiando 
sopra le proprie alluvioni, apparirà chiaro che l'attuale tracciato idro­
grafico n9n · è dovuto, .cpme era stato affermato, a fenomeni di ero­
sione rimontante lungo l' lbar inferiore, ma piuttosto alle condizioni di 
alluvionamento della çonca, che si è colmata di più a S che a N ; e tra 
l'altro si riconoscerà che lo sca&ico verso S è sbarrato dalle deiezioni del 
torrente Nerodimka, il quale oscillando sulle deiezioni stesse, dà luogo 
al noto caso di bif.:;>rcazione fluviale, inviando parte delle acque a N, 
parte a S. 

* * * I 

Abbiamo cosi toccato incidentalmente le questioni attinenti all'evo­
luzione più recente dei nostri fiumi. Questo è un altro argomento im­
portante, d'interesse generale, ma che non è stato finora tratta.to a fondo 
da nessuno, malgrado le frequenti segnalazioni fatte sopra i depositi 
alluvionali quaternari, le terrazze che vi sono scolpite, le divagazioni 
degli alvei, ecc. Mancando io pure di materiale sufficiente per uno studio 
comparativo, mi limiterò a poche considerazioni. 

" Recentemente il Jaranoffha dato un quadro co mparativo delle terrazze 
fluviali quaternarie per g-ran parte della Penisola Balcanica, confrontate ; 
anche colle terrazze marine, giungendo a stabilire una serie di sei livelli, 
come serie normale. Dico subito che per l'Albania non pare che tale 
schema possa adattarsi. Non è qui il caso di esporre le ragioni che mi 
fanno molto guardingo davanti a simili tentativi di parallelizzazione su 
vasta scala, almeno per quanto riguarda le regioni circummediterranee, 
in cui i movimenti del suolo d_urante il Quater~ario sono stati così forti 
e così ineguali da un bacino all'altro. 

Di fatto, nel territorio albanese il terrazzamento fluviale ha caratteri 
più o meno diversi fra i diversi fiumi. Le terrazze in questione, per 
quel che ho visto, sono tutte decrescenti in altezza da monte a valle, 
e vanno annullandosi spesso prima di giungere alla pianura, o comunque 
prima della foce. Dunque n~ssun possibile raccordo con eventuali livelli 
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manm più alti dell'attuale. Solo alcuni corsi d'acqua minori scorrono 
nell'ultimo tratto incassati di alcuni metri nella pianura costiera : 
cosicchè un fenomeno così nettamente localizzato va piuttosto riferito a 

. parziali movimenti del suolo, 11011 · ·a movimenti d'assieme, bradisismici. 
o eustatici. Per il resto l'azione accumulatrice dei fiumi, che hanno co­
struito la pianura costiera, tuttora in via di ampliamento, ha prevalso 
in modo da cancellare le eventuali tracce di livelli marini recenti, che 
possono aver superato il livello attuale. 

Le cause del terrazzamento alluvionale lungo i nostri fiumi vanno 
dunque cercate a monte: sia che si riferiscano ancora a movimenti del 
suolo, sia che derivino invece da fenomeni climatici e glaciali. Nel primo 
caso sono acora da tener presenti le diffic<?ltà estreme per ogni tentativo 
di raccordo, fra fiumi aventi bacin:i di diversa ampiezza e di diversa 
conformazione geologica e morfologica, app~rtenenti a zone soggette a 
movimenti orotettonici diversi. Però in connessione · necessaria colle ter­
razze fluviali, stanno le grandi deiezioni torrentizie e i depositi detritici 
che fasciano il piede di molti versanti, con materiale spesso cementato, 
spesso coperto da abbondanti prodotti di alterazione (terra rossa, ecc). 
Siano essi quaternari, o anche più antichi, sembra certo che questi depo­
siti hanno una causa generale comune: _causa che può E:ssere (almeno 

in~irett~mente) climatica;, ma può essere anche orotetton1ca, come pr~­
fensce 11 Jaranoff per tutta la Balcania. D'accordo cou lui, si - può èon­
cludere ammettendo un'importante fase orogenica nel Quaternario antico 
(eventualmente anche nel tardo Pliocene), e connettervi quindi molti 
fenomeni di alluvionamento, e di successivo terrazzamento delle valli. 
. Ma per all_ri casi s7mb~a doversi cercare l'origine delle terrazze 

risalendo alle vicende climatiche e glaciali del Quaternario, come dirò 
fra poco. 

* ** 
Per quanto riguarda il fenomeno glaciale, si può dire che l'Albania 

entro i vecchi confini, è una regione abbastanza bene studiata, speci~I~ 
mente dopo le pubblicazioni fatte sull'argomento dal No1Vack e dal Louis. 
Vari altri autori si sono occupati in particolare delJe questioni di mor­
fologia glaciale, sopratutto nelle Alpi Albanesi, che per aver albergato 
i più cospicui ghiacciai (lunghi fino a 30 km.), ne sono state natural­
mente più profondamente plasmate. 

Le mie osservazioni (t) possono contribuire a completare il quadro 
del glacialismo quaternario dell'Albania settentrionale. Esse mi hanno 
portato tra l'altro a ricostruire alcuni ghiacciai dì notevoli dimensioni, 
finora sfuggiti all'attenzione degli stndiosi, sul versànte occidentale delle 
Alpi Albanesi, bacino del Prroni That, rispondenti ad un limite nivale 
inferiore a 1500 m. Qui e nella Valbona ho poi trovato ar.goment i per 

' (
1

) Di prossima pubblicazione nel « Bollettino del Comitato Geologico Ita-
liano» . 

. - ·101 



PROB.LEM! GEOMORFOLOGICI DELL' ALBANIA 

ritenere molto ·probabile ché vi siano· state ahneno due espansioni glaciali, 
- riscontrando nei corrispondenti depositi un profilo molto simile a 

quello descritto dal Leutelt per la Valle del Cem (Zeitschr . .fur Gletscher­
ktttzde, 1932) 

Sui monti della Mirdizia ho pure individuato diversi altri ghiacciai, 
di alcuni chilometri di lunghezza, che in complesso portano _ad abbassar.e 
un poco i valori del limite nivale indicati dal Louis è dal Nowack. 
Tracce analoghe ho rinvenuto sui monti Gjalica e Koritniku, sovrastanti 
la confluenza dei due rami del Drin : esse dimostrano che anche qui il 
limite uivale · corrispondeva a quello già ammesso per la regione circo­
stante- (circa 2000 m.), facendo così cadere la supposizione del Louis, 
secondo la quale questi monti avrebbero subito un forte movimento 
ascensibnale nel postglaciale, ·per dare ragione dell'apparente mancanza 
di tracce glaciali. 

Movimenti ascensionali anche cospicui, ma an~eriori, possono invece 
essere ritenuti responsabili del fatto che in Albania, come in tutta la 
.Penisola Bakan-iea (d'accordo cor Jaranofl) e come pure in quella Appen­
ninica, si è manifestata una sola espansione glaciale, o e-- .aggiungo io 
- tutt'al più due. · · 

Dalle principali morene frontali prendono origine terrazze fluviogla­
ciali, spesso cementate, iir uno o talvolta in due livelli , con altezza decre­
s~ente, che si possono seguire per luiigo tratto. Credo che le terrazze 
più basse che accompagnano il corso medio del Drin e della Voiussa 
appartengano a questo tipo. Lungo lo stesso Drin e taluni suoi affluenti . 

· yi sono poi depositi d i una terza terrazza alluvionale, molto più alta, 
forrettizzata, e spesso anche un poco ondulata in .superficie .. Essa dovi-ebbe 
essere preglaciale, e appartenere o al Quaternario antico o all'ultimo 
Terziario ; ma occorrerebbe conoscere in quali rapporti essa si trovi con 
i depositi neogenici della conca di Prizren, Peia, ecc., che io non ho 
visitato. 

Sono così tornato sul problema delle terrazze fluviali, per marcare 
ancora unà volta quanto esso sia tuttora lontano · da una soluzione, e 
come sarebbe necessario uno studio sistematico, anche per portar luce 
su diversi problemi collaterali. f}.,·Pi 

* * * 
Ora l'i nteresse per lo studio dei fiumi albanesi è fortemente accre· 

sciuto, in relazione ai problemi d'ordine pratico inerenti allo sviluppo 
economico ·del Regno. 

Mentre da uo lato si pongono le basi per lo studio regolare dei 
regimi idrologici, si rende d'altro lato nec.essario conoscere meglio le 
condizioni morfologiche e geologiche dei singoli bacini. 

Grandi opere di bonifica sono progettate, e tal.une già iniziate, nelle 
pianure paludose e malariche : opere che richiedono prima di tutto una 
stabile regolazi.one dei corsi d'acqua, oggi molto violenti e disordinati. 

Nori meno importante si presentél, il problema dell'utili~zazione indu· 
striale delle grandi riserve d'energia rappresentate dai fiumi albanesi e 
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dai laghi. I. più reèenti cal~oli, sebbene ancora basati su scarsissimi dati 
attendibili sui deflussi fluviali, confermano la possibilità di una produ~ione 
di energi'a idroelettrica notevolissima (dai 3 ai 4 mtliardi di Kwh annui, 
per, il solo ~erri torio entro i ·vecchi · confini), ricavabile mediante deriva­
zioni dirette o con sbarramenti successivi sui maggiori fiumi. Il fatto che 
lungo le valli si alternano frequentemente larghe conche e forre anguste, 
tcatti pianeggianti ed altri a pendenza accentuata, faciliterà l'utilizza~ 
zione di questo « carbo!}e bianco >> e anche la costruzione di vasti s~ batoi, 
atti a compensare le irregolarità degli afflussi meteorici. Abbiamo visto 
che tali caratteri delle valli dip~ndono dalla generale giovinezza della 
morfologia ~lbanese. Lo ~tudio dettagliato · del profilo longitudinale dei 
fiumi non fa che metterne in evidenza il non raggiunto equilibrio, ne 
spiega l'attività erosiva da un la.to, l'abbondanza del materiale · convo­
gliato e . depositato d.all'altro. 

· Come conclusione, da questo studio possiamo ben trarre conferma 
che l'Albania è una terra g'iovane, che sollo molti aspetti non ha ancora 
trovato un assestamento delle sue forme in rapporto colle forze in gioco, 
endogene ed esogene. Anche in quest'ordine di idee si può fare un para­
gone tra l'Albania e gran parte della penisola AppeJJniJJica: le molte 
analogie fra le due terre, oggi politicamente unite, le rendono soggette 
a danni e a vantaggi consimili. Solo che in Albania le forze naturali si 
manifestano tuttora senza vincolo alcuno. Valga a noi Italiani l'esperienza 
acquisita in casa nòstra, ora che ci spetta il compito di portare anche 
l'alfra sponda adriatica allo stesso grado .di civile benessere, mediante 
il dominio della natura indisciplinata e la saggia utilizzazione delle sue 
ricchezze. 
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